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L
o sport non è uno strumento del mercato
o un mezzo di vita dei giovani
al posto dello studio o del lavoro;

non è un affare torbido 
o un brodo di cultura della droga...
Noi ci siamo sempre opposti e ci opporremo 
a questo concetto mercantile dello sport.
Per noi, al contrario, è e deve essere
uno dei metodi più efficaci sui quali 
la società può contare per contribuire 
alla diffusione  del benessere 
e della salute dei cittadini,
per lo sviluppo dello spirito di emulazione 
e il superamento di sé tra le persone,
per il consolidamento delle abitudini 
di disciplina e solidarietà tra gli uomini,
per coltivare una migliore qualità di vita.
In una parola, per la realizzazione piena 
dell’ essere umano...
Lo sport può e deve essere 
un pulito scenario di competizioni 
per promuovere benessere, salute 
e ricreazione per i nostri popoli.

Fidel Castro

CARO AMICO

Un «pulito
scenario»
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Gerusalemme-Sion, 
città di Dio, 

punto di partenza 
e meta finale
del cammino 

di tutti i popoli. 
Ad essa conduce, 

sulle orme di Cristo, 
il cammino missionario 

della chiesa.

Il Signore scriverà nel libro dei popoli: «Là costui è nato».
E danzando canteranno: «Sono in te tutte le mie sorgenti».

Il salmo 87 appartiene al gruppo dei «Canti di Sion» (vedi anche
i salmi 45, 46, 47) che, molto probabilmente, erano cantati nel

momento in cui i pellegrini si accingevano a riprendere il cammi-
no di ritorno verso i loro luoghi di origine. In essi si sente, insie-
me ad un’accorata professione di fede, l’afflato mistico di un’e-
sperienza profonda di Dio e un forte senso di nostalgia.

Una casa per tutte le genti

Il salmo esprime una certa tensione messianica ed un’apertura
universale che era già stata preconizzata dal profeta Isaia (2, 4;
60, 17-18). Qui, infatti, Sion è celebrata come la città-madre, dove
tutti i popoli possono trovare la loro casa. Sion non è più il colle
dove sorge il tempio di Yahweh, la madre orgogliosa di tutte le
tribù che salgono da lei annualmente per cantare le glorie di Dio,
per rinsaldare la propria fede e per rinnovare gli impegni assunti
con la ratifica dell’alleanza, ma un luogo aperto a tutte le genti
cui viene riconosciuto pieno diritto di cittadinanza. Si apre qui
un’era nuova a dimensioni cosmiche perché ogni cittadino del

mondo è anche cittadino di Sion, è come se fosse
nato in essa (vv. 4, 6). Già in Sofonia (3, 9ss) e

in Zaccaria (8, 20-23) era presente una di-
mensione universalistica, ma il salmo 87 si
spinge più avanti perché non considera più
i popoli cittadini come popoli di seconda

categoria, ma membri effetti-
vi che si uniscono ad Israe-

le per formare l’unico
popolo di Dio.

BIBBIA ON THE ROAD

Il libro dei popoli

di ANTONIO MAGNANTE

(4) amico novembre 2005



BIBBIA ON THE ROAD

Sion si trova ad essere al centro del cosmo e di-
venta oggetto di lode in successione ritmica,
prima del salmista (vv. 1-2), poi di Dio stesso (vv.
3-4) ed, infine, della voce delle nazioni (vv. 5-7).
Sion è scrutata in tutte le sue dimensioni: fon-
damenta, porte e dimore. Essa si erge sui mon-
ti santi, che costituiscono il punto di incontro
del cielo e della terra. Lì si può cogliere la pre-
senza di Dio. Nel salmo 36, 6-7 leggiamo: «Si-
gnore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà
fino alle nubi; la tua giustizia è come i monti
più alti, il tuo giudizio come il grande abisso».
Non solo la Sapienza è scesa da Dio per stabi-
lirsi in Sion-Gerusalemme (Cfr. Sir 24,10-12),
ma anche i popoli tutti trovano in essa la loro
residenza, come annota Geremia: «Chiame-
ranno Gerusalemme-Sion trono di Yahweh;
tutti i popoli vi si raduneranno» (3,17).
Nel salmo 87 si può notare un’accumulazione
di termini che si riferiscono al concetto di origi-
ne: fondamenta (v. 1), nascere (vv. 4-6), sorgen-
ti (v. 7). Il salmo, dunque, sembra dominato
dall’idea delle origini. In Sion ha origine la sal-
vezza, sia per le tribù di Israele, sia per tutti i
popoli, perché Dio ha posto in essa la sua di-
mora e ne garantisce la certezza e la stabilità.
In questo modo, Sion diventa il grembo di una
madre feconda, in cui si nasce (vv. 4-6) e si co-
nosce Dio. Da questo monte santo la conoscen-
za di Dio si irradia in tutte le direzioni, inve-
stendo i quattro punti cardinali. L’ovest è rap-
presentato dall’Egitto (Rahab), l’est da Babilo-
nia, mentre il nord da Tiro e il sud dall’Etiopia.
Tutti i popoli sembrano trovare la ragione di
esistere in relazione a Sion, dove sono perve-
nuti alla conoscenza di Dio. Data la comune
appartenenza a Sion, Dio stesso garantirà sta-
bilità e protezione. Finalmente, tutti i popoli
sono entrati a far parte, a pieno titolo, del po-
polo di Dio come attesta l’esistenza di un «li-
bro dei popoli» (v. 6). Tutti gli abitanti di Geru-

salemme, residenti e assimilati, portano final-
mente l’impronta della salvezza estensiva ope-
rata da Dio. Le acque di cui fa cenno il verset-
to 7, che nella visione di Ezechiele (47, 1-12) e
Zaccaria (14, 8) scaturiscono dal tempio, non
solo feconderanno le terre delle tribù di Israe-
le, ma anche quelle di tutti i popoli, perché
anche questi sono scritti nel libro di Yahweh.

Cattolici, dunque, «universali»

In una visione cristiana va riconosciuto che il
salmo, nel suo senso proprio, è un’ardita pro-
fezia, che trova il suo compimento pieno nella
realtà della chiesa universale. Nella lettera agli
Efesini leggiamo: «Ricordatevi che in quel
tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla citta-
dinanza d’Israele, estranei ai patti della pro-
messa, senza speranza e senza Dio in questo
mondo... Così dunque voi non siete più stra-
nieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e
familiari di Dio» (2,12.19).
L’annuncio del salmo riguarda, dunque, la cat-
tolicità della chiesa di Gesù, anticipazione e
possibilità dell’unità del genere umano. Que-
sto è stato sottolineato bene dal Concilio Vati-
cano II, quando afferma: «Tutti gli uomini so-
no chiamati a questa cattolicità del popolo di
Dio, che prefigura e promuove la pace univer-
sale, e alla quale, in vario modo, appartengo-
no o sono ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli
altri credenti in Cristo, sia, infine, tutti gli uo-
mini, che dalla grazia di Dio sono chiamati alla
salvezza» (Lumen Gentium, n. 13).
Idealmente, ogni celebrazione liturgica deve ave-
re un respiro cosmico, perché tutti i popoli appar-
tengono di diritto alla chiesa di Gesù, anche se
non sono ancora cittadini visibili di essa. Infatti, il
Signore ha già scritto nel suo libro che lì tutti so-
no nati. ■
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IN DIFESA DELL’UOMO

Cronaca di una fame annunciata
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L a speranza della madre di Amina è ormai agli sgoccioli: la sua
piccola rifiuta di assimilare nutrimento, vomita cibo e acqua e
a poco servono gli sforzi degli indaffaratissimi operatori del

centro nutrizionale di Maradi, una cittadina semi-inghiottita dal de-
serto a circa 600 chilometri da Niamey, la capitale del Niger. Amina
soffre di marasma, una parola che evoca caos, confusione, ma che
serve anche a definire uno stato di prostrazione fisica causato dalla
fame. È questo il vero marasma in cui versa il Niger oggi, una confu-
sione di piccoli corpi raggrinziti, sormontati da un testone che non
apparirebbe altrimenti così sproporzionato, coperti da una pelle
che sembra pergamena. Piccoli che sembrano già vecchi, senza più
neppure la forza di piangere.
All’inizio di luglio, gli «zar» del potere economico mondiale, riuniti a
Gleneagles (Scozia) nella riunione dei G8, avevano dissertato, fra le
altre cose, dell’Africa, dei suoi affanni, dei suoi debiti. Parallelamente,
un grande concerto «globale» aveva riunito artisti di fama mondiale
su vari palcoscenici per un grande happening «in simultanea», an-
che in questo caso per poter mettere l’Africa al centro di un dibatti-
to dal quale troppe volte era stata esclusa. Il Niger era già lì, ben pre-
sente, con la sua crisi alimentare che dura ormai da troppo tempo e
che, nonostante l’evidenza dei sintomi, resta una piaga alla quale
non si vuol trovare una soluzione che non sia un semplice palliativo.
Secondo dati forniti dall’Unicef, l’organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l’infanzia, più di tre milioni di persone sono state colpite dal-
la carestia, causata dalla siccità e dalle cavallette. Due anni senza
pioggia e senza raccolto hanno colpito duramente la popolazione,
definitivamente messa in ginocchio dall’invasione di locuste, che
hanno impietosamente distrutto tutti i campi. Il dramma è di gravi
proporzioni; le cifre parlano chiaro: secondo l’Onu, infatti, sono cir-
ca quattromila i villaggi colpiti dalla carestia; in essi vivono 800 mi-
la bambini, 150 mila dei quali rischiano la vita per denutrizione o
per altre complicazioni ad essa collegate e che ne rendono difficile

Carestia in Niger

di Ugo Pozzoli
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la cura: malaria, diarrea, polmoniti ed anemia. Più
colpite sono state le zone settentrionali ed occiden-
tali del paese, dove si è verificata la perdita del 15
per cento della produzione di cereali annua e del 40
per cento delle riserve di foraggio per il bestiame.

I l Niger si trova nell’Africa occidentale sub-saharia-
na, nella zona del Sahel, parola araba che significa

«sponda del deserto». È là, dove la savana degrada
aridamente verso le sterminate distese di sabbia del
Sahara, che si sta consumando il disastro ecologico e
sociale nigerino. Giusto attribuire la colpa di tutto ciò
all’Harmattan, il vento caldo del deserto, e all’invasio-
ne delle cavallette di biblica memoria, ma l’angoscia
del Niger ha radici più profonde e neppure così na-
scoste. Privo di uno sbocco sul mare, il paese si sten-
de incassato fra Algeria, Libia, Ciad, Benin, Nigeria,
Burkina Faso e Mali. Nazioni, soprattutto queste ulti-
me tre, che guardano con apprensione ciò che sta
succedendo dentro i confini del vicino,visto che la ca-
restia minaccia di diffondersi anche nei loro territori.
Il Niger è povero da sempre. Negli anni ‘70, la care-
stia aveva già ucciso più di un milione di capi di be-
stiame, i due terzi delle mandrie. Oggi la storia si sta
semplicemente ripetendo e la minaccia risulta esse-
re particolarmente grave in un paese in cui l’85 per
cento dell’economia nazionale dipende dall’agricol-
tura, pur non avendo che il 10 per cento del suo ter-
ritorio adatto ad essere coltivato. L’indice Onu sullo
sviluppo lo riporta al 176esimo posto su 177 paesi in
graduatoria, davanti solamente alla Sierra Leone. Più
del 60 per cento dei suoi 11 milioni di abitanti vive
con meno di un dollaro al giorno; impensabile sfa-
mare una famiglia di quattro persone con questa ci-
fra, senza contare le spese che si devono affrontare
per poter avere un’assistenza sanitaria adeguata e
per poter mandare i propri figli a scuola. Le cifre di-
cono che l’emergenza alimentare non ha ancora
raggiunto i picchi del Biafra (1967) o dell’Etiopia

amico novembre 2005 (7)

(1984). A differenza di questi due casi, non vi sono
conflitti in corso a peggiorare la situazione. Il proble-
ma non è tanto la mancanza di cibo, quanto l’inca-
pacità di gestire dall’inizio l’emergenza, distribuen-
do aiuti alimentari a chi aveva esaurito le scorte a
causa della perdurante siccità.
Le responsabilità di questo disastro annunciato so-
no dunque da ricercarsi nella povertà cronica e nel-
l’ingiustizia sociale ed economica, che hanno per-
messo alla carestia di assumere connotati più dram-
matici di quelli che avrebbe dovuto avere. Infatti, se
l’allarme lanciato da più di un anno da varie orga-
nizzazioni non governative operanti sul territorio
fosse stato ascoltato, la crisi avrebbe potuto essere
evitata o gestita in modo differente. Invece, scelte
politiche scellerate hanno contribuito ad aggravare
una situazione già di per sé grave.

N egli ultimi cinque anni, il governo di Niamey
(capitale del Niger), guidato dal suo presiden-

te Mamadou Tandja, ha adottato una politica libe-
rista che ha completamente sconvolto il sistema
dei prezzi. Per ridurre drasticamente il debito este-
ro ha seguito le indicazioni del Fondo Monetario
Internazionale e della Banca Mondiale, imponendo
l’instaurazione dell’Iva al 19 per cento su tutte le
derrate alimentari di prima necessità. Il costo dei
generi alimentari è aumentato esponenzialmente,
diventando improponibile per la maggior parte
della popolazione.
In difesa delle sue scelte economiche, il governo
Tandja ha sempre minimizzato le conseguenze del-
la crisi nigerina, accusando le organizzazioni inter-
nazionali di fomentare il malcontento per scopi pu-
ramente politici o per conseguire più fondi e taci-
tando i giornalisti locali che avevano iniziato a far
sentire la propria voce raccontando la crisi alimenta-
re.«Come tutti gli altri paesi del Sahel, stiamo affron-
tando in alcune aree una crisi alimentare dovuta a
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raccolti scarsi e al passaggio delle locuste del 2004,
ma questa situazione non è inusuale per il Niger» ha
detto Tandja in un’intervista all’emittente radiofoni-
ca BBC, ed ha aggiunto: «È solo con l’inganno che al-
cune agenzie stanno ricevendo fondi».
Solo a partire dalla fine di luglio, in seguito ad appelli
nazionali ed internazionali sempre più pressanti, il
governo ha fatto marcia indietro e si è deciso ad ac-
quistare all’estero derrate alimentari (miglio, sorgo e
riso) da distribuire a prezzo calmierato alle popolazio-
ni delle zone colpite dalla carestia. Purtroppo, la catti-
va gestione dell’intervento ha provocato ulteriori
malcontenti a causa della speculazione di ricchi
mercanti senza scrupoli che hanno raccattato quasi
tutto il cibo sui mercati locali e l’hanno rivenduto a
paesi vicini come la Nigeria, traendone grande pro-
fitto. I prodotti non esportati sono rimasti sì esposti
sulle bancarelle dei mercatini locali, ma a prezzi
esageratamente alti e, quindi, fuori della portata
delle magre possibilità economiche della gente a
cui erano diretti. In vari villaggi le distribuzioni sono
state organizzate in base a criteri elettorali, secon-
do i voti che il governo aveva ricevuto in determi-
nate comunità e non secondo gli effettivi bisogni
della gente. Al caso del Niger viene paragonata la
situazione vissuta nel Mali, anch’esso colpito da una
severa siccità e dall’invasione di cavallette, ma dove
una migliore gestione dell’emergenza ha portato a
scongiurare la morte di tante persone innocenti, so-
prattutto bambini.

I n merito alla situazione che si è venuta sviluppan-
do nel paese sub-sahariano, si è espressa anche la

Caritas Niger, denunciando la fase particolarmente
critica dell’emergenza subita dalla popolazione. L’or-
ganizzazione si trova in difficoltà nel gestire l’arrivo
sempre più massiccio di bambini denutriti nei suoi
centri nutrizionali.
Ad essi si deve aggiungere l’alto numero di donne
incinte o che allattano, anch’esse colpite da qualche
forma di denutrizione. Proprio verso queste fasce più
vulnerabili della popolazione (bambini e puerpere) è
diretto l’intervento prioritario di Caritas Niger, che
implica anche la formazione di personale adeguato a
contrastare efficacemente l’emergenza. Inoltre, gli
addetti Caritas mantengono bene attivi tutti i pro-
grammi già esistenti di distribuzione di alimenti alla
popolazione ubicata nelle aree più colpite dalla care-
stia, nonché tutte le iniziative volte ad offrire un ap-
poggio alle riserve delle banche comunitarie di ce-
reali, alla ripartizione delle sementi e ai piani di crea-
zione di sistemi di coltivazione sostenibili.
Alla fine di agosto, Caritas Niger aveva distribuito nel
paese ben 1.030 tonnellate di grano in un totale di
507 centri, per una popolazione di circa 175.000 per-
sone. Uno sforzo pur sempre imponente, di fronte a
un dramma smisurato... ■
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L a quotidiana lotta contro la scarsità di generi ali-
mentari in Niger ha il volto delle donne: quelle di

Alikinkin, villaggio rurale a sette chilometri da Agadez,
la «capitale» dei Touareg, dove è nata una sorta di «oa-
si verde» alimentata da falde acquifere sotterranee
che contrasta col paesaggio brullo circostante. Le don-
ne sono impegnate in una serie di progetti agricoli per
la coltivazione di pomodori, cipolle, peperoni, fagioli,
patate e grano; si sono, inoltre, assunte il compito di
preservare la fitta vegetazione, creando canali di irri-
gazione che alimentano rigogliosi giardini ricchi di pal-
me da dattero. «La produzione agricola serve innanzi-
tutto a sfamare le famiglie del villaggio, per primi i
bambini» - ha spiegato Hassane Sanda Maiga, respon-
sabile dell’ufficio locale dell’Unicef. «Quando i raccolti
sono abbondanti – ha aggiunto - vengono venduti al
mercato e i soldi confluiscono in banche comunitarie;
saranno le donne a decidere come spenderli: farmaci,
uniformi per la scuola o cereali come miglio e sorgo
che, pur rappresentando la dieta tipica della stragran-
de maggioranza dei nigerini, attorno ad Agadez cre-
scono con difficoltà per le scarse piogge». Nel loro pic-
colo, le donne di Alikinkin rappresentano una risposta
concreta alla crisi alimentare del Niger, paese con
un’età media che non supera i
17 anni e dove, secondo le
statistiche, l’aspettativa di
vita dei circa 11 milioni di
abitanti non supera i 42
anni.

PEPERONI
NEL DESERTO



Una sbirciata al Sud del mondo
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Lo sport dei poveri

di Maurizio Pagliassotti
e Christian Benna



gio e tempo per pensare a un’al-
tra vita.Nonostante la presenza di
altri 45 forti candidati in lizza,
Weah ha goduto del favore dei
giovani e delle classi più povere.
Perché? La domanda non solo è
lecita, ma pone altri interrogativi.

Dopo anni di guerra civile, in
cui il futuro per milioni di perso-
ne si è spezzato, non una sola vol-
ta, ma mille, giorno dopo giorno,
sorge spontaneo chiedersi come
mai un ex attaccante, senza espe-
rienza politica di governo, abbia
goduto di tanto favore presso le
classi meno abbienti e la gio-
ventù. Un’analista europeo liqui-
derebbe la questione imputando
all’ignoranza della gente le scelte
sconclusionate e irresponsabili
nell’eleggere la propria guida. Ma
forse c’è di più. Tanto che il caso
di Weah non è affatto isolato: il bi-
nomio sport-politica non vale so-
lo per la martoriata Liberia, ma
affonda le radici nel tempo.

Il peggiore degli esempi è
stato offerto da Idi Amin Dada, ex
campione di box ugandese (dal
1951 al 1960) e sanguinario ditta-
tore a Kampala. Il migliore  è
quello di Nelson Mandela, giova-
ne boxer e padre della patria con-
tro l’apartheid sudafricano.

Ma ce ne sono altri. Ibrahim
Fanny, portiere di caratura inter-
nazionale della Costa d’Avorio ne-
gli anni Settanta, è oggi il sindaco
della seconda città del paese,
Bouaké (ancora nelle mani della
ribellione scoppiata tre anni fa).
Altrove in Africa, è facile incontra-
te ex celebrità dello sport in posti
chiave della politica come, per

I mparare a vivere in co-
munità, a perdere e vin-

cere rispettando gli altri:
valori, questi, promossi da
una sana attività sportiva.
Ricordava Giovanni Paolo
II: «Per il profilo planetario
assunto da questa attività,
è grande la responsabilità
degli sportivi nel mondo.
Essi sono chiamati a fare
dello sport un’occasione di
incontro e dialogo, al di là
di ogni barriera di lingua,
razza e di cultura».
Per questo suo contributo
alla pace, l’Onu ha procla-
mato il 2005 «Anno inter-
nazionale dello sport e del-
l’educazione fisica». Con la
speranza di veder risplen-
dere la sua faccia pulita e la
sua dimensione di gioco.
Anche AMICO ne è più che
convinto. Per questo ha vo-
luto presentare questo dos-
sier,con uno sguardo atten-
to al Sud del mondo.

di Christian Benna
e Maurizio Pagliassotti

UN SOGNO 
PER LA 

VITTORIA

L ui è uno dei pochi che ce
l’hanno fatta. Milioni a pala-
te, guadagnati col sudore

della fronte; partito dal nulla, ha
scalato tutte le vette fino all’O-
limpo del calcio mondiale (gioca-
tore dell’anno nel 1995, secondo
la Fifa, e pallone d’oro), sempre
sotto i riflettori dei media, osan-
nato come una celebrità.

George Weah, esplosivo cen-
travanti dallo scatto dirompente
e felino, negli anni ’90 indossava
la casacca rossonera del Milan,
riempiva le reti degli avversari di
goal e faceva tremare le gambe ai
difensori avversari. Ora è tornato
a casa, a Monrovia, capitale della
Liberia, paese tormentato da 13
anni di guerra civile, con un cari-
co di 300 mila morti, impressio-
nante per un paese di soli 3 milio-
ni di abitanti. Ma oggi, l’ex attac-
cante ha cambiato maglia. Il go-
leador si è messo la cravatta e l’a-
bito gessato della politica e si è
candidato - scatenando lo stupo-
re e l’ironia dell’Occidente - alle
elezioni presidenziali che si sono
appena tenute lo scorso ottobre.

Lo sport, in Africa, è anche e
soprattutto questo: un sogno.
Una fuga per la vittoria contro le
asperità della vita. In Europa e in
America, invece, è sempre meno
un’attività pedagogica e prope-
deutica, assomiglia più a un’atti-
vità di cosmesi, per essere in for-

ma e piacenti o, peggio,
per combattere l’o-

besità dilagante.
Nel continente ne-
ro, il gioco è uno
spazio mitico, anti-
convenzionale, nel

quale tro-
vare rifu-

Dossier
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esempio, Youssoupha Ndiaye, an-
ch’egli calciatore, che entrò nel
2002 a far parte del  governo se-
negalese.E se si vuole un esempio
al di fuori del contesto africano,
basti pensare a Imran Khan, uno
dei più grandi giocatori di cricket
pakistani, sbarcato anch’egli nel-
l’arena politica del suo paese.

Gioco o realtà?
Lo sport è un gioco. In Occi-

dente, la carica agonistica delle
competizioni ci sta facendo  di-
menticare questo significato
profondo. Ma nei campetti di cal-
cio, spelacchiati e disseminati nei
quattro angoli del mondo, con
quattro magliette al posto delle
porte, i ragazzini si ricordano be-
ne dei valori. Forse non lo sanno,
ma interpretano alla perfezione
l’idea che l’attività ludica è un
ponte - a volte magico - con la
realtà e ne è una sorta di riprodu-
zione fedele, ma spuria. Come in
una rappresentazione teatrale,
nella quale la brutalità e le mise-
rie dell’universo dei grandi, degli
adulti, sono escluse, messe alla
porta e calciate via a pallonate li-
beratorie, con corse sfrenate per
bruciare l’avversario, l’esultanza
per un buon passaggio, per un
goal segnato all’ultimo minuto.
Un luogo improvvisato dove le
regole sono certe e il fair play è
garantito. Allora non deve stupire

che un calciatore come George
Weah possa attrarre migliaia di
giovani come presidente di un
paese che è stato portato allo sfa-
scio da una classe politica, lonta-
na dalle preoccupazioni dei po-
veri. Del resto lui stesso, con pi-
glio un po’ naif, lo ha sostenuto
nella sua campagna elettorale:
«Guardate tutti gli intellettuali
come hanno ridotto il paese.
Pensate che George Weah possa
fare peggio?». Come dargli torto?

Ancora per tantissime perso-
ne il calcio è il più diffuso degli
«sport salvagente»:non più svago,
ma ragione di vita. Un’illusione
che non si consuma nei 90 minuti
di una partita, ma è insieme orgo-
glio di una squadra, di un quartie-
re, di una nazione, spesso alle pre-
se con problemi giganteschi. È cu-
rioso notare come le guerre africa-
ne non fermino le competizioni
sportive; anzi, nell’arena sportiva, i
team provenienti da zone in con-
flitto sono quelle che offrono
maggiore spettacolo e forza di re-
sistenza.Proprio come la Liberia di
Weah, o la Costa d’Avorio degli ul-
timi anni.

Il sogno infranto
Per interrompere la ritualità

del gioco, a volte, basta dare
ascolto al canto delle sirene. So-
no tanti, tantissimi, un piccolo
esercito  di giovani calciatori in

�

Per sconfiggere

la paura
Si chiamano Child Friendly

Centres (centri per l’infan-
zia a misura di bambino) le
quattro strutture istituite in Sri
Lanka da Save the
Children, l’organizzazione
internazionale per la difesa
e la protezione dei diritti
del bambino. Al loro inter-
no, bambini e adolescenti
che hanno vissuto sulle loro
spalle il trauma dello Tsuna-
mi riguadagnano fiducia
nelle loro potenzialità, riap-
propriandosi di un diritto
fondamentale per ogni
bambino: il diritto di gioca-
re. Lezioni di arte, program-
mi di educazione alla salute
e sessioni di musica si alter-
nano a tanta attività sporti-
va; il tutto in un clima non
competitivo e di formazione
all’alterità.
Il programma, che vede la
partecipazione di tutta la
comunità, dove i genitori,
ad esempio, preparano il
cibo per il sostentamento
dei bambini, raccoglie cir-
ca 100 iscritti per ogni cen-
tro, divisi in due fasce di
età, dai 5 agli 11 anni e
dai 12 ai 17 anni. Tanto
gioco per esorcizzare insie-
me la paura della «grande
onda».



lent scout del vecchio continente.
Tanto che è nata un’associazione
per proteggere queste promesse
dello sport da una triste sorte. Si
tratta dell’«Associazione cultura-
le football solidarietà», creata nel
2000, senza alcuna sovvenzione
pubblica, da Jean-Claude Mb-
voumin, ex stella dei Leoni del
Camerun, con lo scopo di tutelare

Dossier

erba africani che si lasciano at-
trarre dalle offerte di club euro-
pei. Ma spesso le intenzioni non
sono pari alle speranze degli
atleti bambini.

È sempre più diffuso in Africa
il fenomeno di adolescenti che
fanno i bagagli e lasciano il pro-
prio paese, seguendo le promes-
se, non di rado poco serie, dei ta-

IL FURORE DELLA LOTTA
Capoeira: il «rovescio» degli
schiavi - Nel solo Brasile, la Ca-
poeira conta ormai 5 milioni di
praticanti. Insieme di danza, lotta
e gioco, nacque dalla cultura de-
gli schiavi africani portati sulle
coste del Brasile. Nonostante
avessero il divieto assoluto di
combattere o allenarsi alla lotta,
gli schiavi trovarono nella Ca-
poeira un sistema per preservare
le loro radici guerriere e le tec-
niche di combattimento che ave-
vano portato dall’Angola e da al-
tri paesi. Lo stratagemma fu
semplice e, nello stesso tempo,
ingegnoso: camuffarono la lotta
da danza. La Capoeira si è finora
ribellata ai vari tentativi di codi-
ficazione: la vitalità che sprigiona
nasce dal non sottostare a rego-
le precise, in quanto è soprattut-
to improvvisazione,
sorpresa e conti-
nua rivelazione.
Nel suo er-
gersi con le
gambe per
aria, l ’a-
tleta
evoca
l’im-
ma-

gine di un mondo alla rovescia,
dove ogni regola è sovvertita.

Wrestling, che passione! - Il
Wrestling è uno sport? Dodi-
cenni che finiscono all’ospedale
dopo aver subito una presa da
parte del compagno di banco...
La «lotta al pomodoro» made in
USA spopola, infatti, tra i ragaz-
zini italiani che continuano a pe-
starsi allegramente. Varie asso-
ciazioni di genitori chiedono
l’immediata sospensione della
programmazione televisiva. Ep-
pure, il Wrestling è palesemente
un truccco. Spopola perché as-
somiglia al circo e costa molto
meno, con il vantaggio aggiuntivo
che, al posto dei cavalli e dei leo-
ni, ci sono esseri umani consen-
zienti ad essere tramutati in
«numeri di scena». Il Wrestling è
uno sport, come il calcio, il ba-
sket, la pallavolo... Nell’udire

questa affermazione, molti ob-
bietteranno che nel Wre-

stling tutto è combinato.
Può darsi, ma che

dire del calcio di
questi ultimi

anni? Solo
per fare un

esempio.
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i giovani talenti. Molti sono chia-
mati alla corte del calcio, incanta-
ti dal mercato dei  miliardi euro-
pei,pochi però vengono eletti.Gli
esclusi, strappati alle loro radici,
diventano degli sbandati,
senz’arte né parte, con la vergo-
gna nell’animo di tornare a casa
senza essere diventati i nuovi
George Weah.

«Il 95% dei giovani che ven-
gono in Europa - spiega Mbvou-
min - finiscono in strada. Nessuna
struttura esiste per aiutarli. E stia-
mo parlando di bambini, non
hanno più di 16 o 17 anni». Per
vincere la «tratta dei giocatori»
occorre mettere in campo note-
voli forze, un nuovo «piano Mar-
shall», perché i falsi agenti e «no-
velli negrieri» stanno, secondo
l’analisi di Mbvoumin, aumentan-
do a dismisura. Il mercato calcisti-
co europeo, sempre più affamato
di stelle, è alla caccia di talenti e
non si cura del futuro di questi
adolescenti. Uno su mille, forse,
ce la fa. E allora viene coccolato
dagli agenti. Per gli altri c’è solo la
strada, la clandestinità e un futu-
ro a brandelli.

Ballare contro il razzismo
Eppure anche i migliori, quelli

che raggiungono il traguardo
tanto sognato, non hanno vita fa-
cile in Europa. L’agile attaccante
camerunese del Barcellona Sa-
muel Eto’o, le cui zampate semi-
nano il panico tra le difese, affron-
ta ogni domenica la partita più
ostica e superba: quella contro il
razzismo. Sportivo generoso, pal-
lone d’oro in Africa, dotato di
grande equilibrio e di valore uma-
no, Eto’o non è ancora riuscito a
conquistare le tifoserie. Anzi, que-
ste, inferocite da un male dell’ani-
ma che si risveglia puntuale allo
stadio, gli berciano contro gli in-
sulti più bassi e sgradevoli, basati
solo sull’odio per il colore della
sua pelle. Negli ultimi mesi, le tifo-
serie più turbolente degli spalti
spagnoli hanno preso a chiamar-
lo «scimmia», mimando con
scherno i movimenti dell’animale
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in questione. E Eto’o, come ri-
sponde? Ballando. Da atleta con i
fiocchi qual è, non può far altro
che festeggiare i gol mimando gli
insulti dei suoi avversari, facendo-
si egli stesso scimmia,strappando
così di mano ai teppisti le armi
con cui vogliono ferire.

«Il pubblico mi tratta come
una scimmia - ha detto Eto’o a un
giornale spagnolo -. Bene, allora
io mi muoverò come un anima-
le». Purtroppo, però, ogni dome-
nica è la stessa storia: diluvi di fi-
schi e cori di scherno. Ma lui rilan-
cia: «Io sono nero, felice di esser-
lo. Forse non sarei nemmeno al
Barcellona se non fossi nero. Ma
la vita che faccio è quella di un
bianco».

Il problema del razzismo nel
calcio è dilagante. Le campagne
per sensibilizzare i tifosi si molti-
plicano, ma sembrano servire a
ben poco. Tutto ricade sulle spal-
le degli sportivi di colore che de-
vono sopportare in silenzio la
stupidità di qualche malintenzio-
nato. Questioni che i media tra-
scurano e che gli stessi atleti non
amplificano, forse perché in cuor
loro ricordano che il 95% di go-
leador in provetta è finito in stra-
da a sorbirsi il razzismo sordido e
senza richiami di ogni giorno.

Malgrado tutto, io corro
Al cinema e nella vita, «Forre-

st Gump», il film interpretato da
Tom Hanks, ha fatto scuola.Quan-
do i problemi sembrano insor-
montabili: corri, corri sempre più
forte, senza fermarti mai. Succede
così anche nel continente africa-
no, dove si trovano i più formida-
bili atleti del mondo. Atleti di uno
sport povero, in cui sono anche i
poveri del pianeta a eccellere.
Etiopi e kenyani sempre in testa.
A cominciare da Kenenisa Bekele,
22 anni, cresciuto in Etiopia da fa-
miglia poverissima e colpito re-
centemente dal dramma della
precoce scomparsa della fidanza-
ta per una crisi cardiaca. Bekele
ha reagito a modo suo, con la for-
za del campione: continuando a
correre. E vincere.

Perché se nasci svantaggiato,
non puoi mai fermarti a compian-
gerti. E Bekele continua a lasciare
briciole ai suoi avversari (i più va-
lidi di tutti sono africani) supe-
rando in ogni gara se stesso: sui
10 mila metri, dove ha fatto bene
alle Olimpiadi di Atene come sui
3 mila ai campionati mondiali di
Francia, a San Galmier.

Christian Benna

CUBANI
CON LA VALIGIA

L’ esportazione di personale
specializzato cubano non

si limita all’alto numero di
medici che il governo dell’Ava-
na continua ad offrire, in cam-
bio di petrolio, al Venezuela di
Chavez.
Cuba ha recentemente sotto-
scritto con cinque paesi africa-
ni - Angola, Botswana, Mo-
zambico, Repubblica demo-
cratica del Congo e Sudafrica -
un accordo che prevede l’invio
di funzionari amministrativi,
fisioterapisti e medici sportivi
da mettere a disposizione del-
le federazioni sportive locali. I
cinque paesi godranno così di
un’esperienza, come quella
cubana, maturata durante de-
cenni di intensa attività spor-
tiva ad alto livello. L’apporto
riguarderà soprattutto i setto-
ri pallacanestro, pallavolo,
pallamano e baseball, in cui il
paese caraibico eccelle a livel-
lo mondiale.
La cooperazione è rivolta  sia
alla costruzione o all’adatta-
mento di strutture per prati-
care attività a ogni livello, sia
alla ricerca scientifica appli-
cata allo sport, con particola-
re attenzione alla lotta con-
tro il doping. Inoltre, partico-
lare attenzione verrà data  al-
la formazione di personale
amministrativo qualificato e
di dirigenti per la gestione
delle pratiche sportive e del
loro ritorno economico e
d’immagine.
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«Siamo convinti che il contributo
dello sport allo sviluppo e alla

pace sia insostituibile». Sono parole di
Micheal Kleiner, capo dell’Ufficio per
l’«Anno internazionale dello sport e del-
l’educazione fisica» proclamato dalle Nazio-
ni Unite per il 2005. Lo sport contemporaneo
è diventato ormai un enorme fenomeno di
massa, coinvolgente in tutto il mondo milioni
di cittadini. Potente fattore di richiamo, si
qualifica anche come meta-linguaggio, al pa-
ri della musica, attraverso il quale è possibile
veicolare messaggi e valori, che diventano
strumenti di formazione per una gran quan-
tità di persone; con un occhio di riguardo ver-
so i giovani, naturalmente. In quest’era di
globalizzazione, il linguaggio sportivo aggre-
ga le persone, incurante delle differenze di
ordine culturale, religioso, politico o econo-
mico. Inoltre, promuovendo lo spirito di squa-
dra, parla di tolleranza, accettazione del di-
verso, gioco d’insieme. L’intenzione esplicita
dell’Onu è di far sì che governi, federazioni
sportive e organizzazioni varie entrino nell’i-
dea di considerare lo sport come un vero e
proprio mezzo di promozione umana, capace
di contribuire allo sviluppo economico, socia-
le e umano delle persone. Non solo diverti-

mento, dunque, ma stru-
mento a sostegno degli
sforzi di pace che le Nazioni

Unite appoggiano in ben al-
tri settori.

Con l’istituzione dell’«Anno inter-
nazionale dello sport e dell’educazione fisi-
ca», l’Onu ha stabilito alcuni obbiettivi speci-
fici. Tra gli altri, ricordiamo quello di stimolari
governi ed enti preposti ad includere lo sport
di massa in tutti i loro programmi di sviluppo,
con il fine di migliorare la coscienza igienico
sanitaria e lo spirito di intraprendenza delle
persone, nonché quello di stimolare il dialogo
interculturale. Assicurare che lo sport sia in-
serito fra gli strumenti da utilizzare per poter
conseguire i 10 obbiettivi di sviluppo del mil-
lennio e, più in generale, traguardi universal-
mente riconosciuti come lo sviluppo e la pa-
ce. Infine, stringere i legami fra tutte le perso-
ne e le organizzazioni interessate, incluso fa-
miglie, istituzioni scolastiche, società sporti-
ve, comunità locali ed autorità, sia nel settore
pubblico come nel privato, in modo da garan-
tire la possibilità a tutti di accedere a una pra-
tica sportiva o all’educazione fisica.
Questa raccomandazione è anche frutto di
un’esperienza maturata negli ultimi anni in
varie parti del mondo, dove lo sport è stato
utilizzato da membri di programmi dell’Onu
come Unicef e Unesco o di Organizzazioni
non governative, come strumento di educa-
zione allo sviluppo e alla pace in zone di disa-
gio. In Brasile, per esempio, si è cercato di vei-
colare le frustrazioni di giovani detenuti in
carceri minorili attraverso la pratica del Judo
e della ginnastica. In Kenya, una Ong tedesca
ha organizzato un campionato di calcio per
più di mille bambini di strada a rischio. Simili
programmi, impostati sulla pratica della pal-
lacanestro e della danza, sono stati avviati in
Zambia, Botswana e Sudafrica, Tanzania e
Uganda. In Sierra Leone, infine, la pratica
sportiva offre ai giovani ex bambini-soldato
uno sfogo capace di mantenere sotto con-
trollo l’aggressività, aiutando a costruire, nel
medesimo tempo, relazioni più sane con il
mondo degli adulti e con quello dei coetanei.
Insomma, questa dell’anno internazionale
per lo sport è davvero un’opportunità da non
sprecare, in modo da integrare tutta l’attività
sportiva alle iniziative che promuovono la
giustizia, la pace e lo sviluppo.
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UN ANNO... DI SPORT
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IN PRINCIPIO 
ERA IL GIOCO

L o sport è diventato uno dei
più potenti riti dell’era mo-
derna, secondo, forse, solo

al consumo. Nelle culture indige-
ne, il passaggio dall’età infantile a
quella adulta era caratterizzato
da una prova fisica da superare.
Molti antropologi sostengono
che la passione smodata per lo
sport, tipica del mondo occiden-
tale, affondi le proprie radici in
culture che solo apparentemente
sembrano lontane da noi. «Assi-
steranno alla finale della coppa
del mondo oltre tre miliardi di
persone!», oppure «l’intero conti-
nente africano sta tifando per l’a-
tleta kenyano in testa alla mara-
tona olimpica»... sono solo alcune
delle frasi che i commentatori te-
levisivi pronunciano con toni en-
fatici durante la cronaca, di solito
televisiva, di un mega evento.
Il messaggio è semplice: i grandi
eventi sportivi affratellano i po-
poli del mondo, siano essi vissuti
in qualità di super atleti o di sem-
plici spettatori. Come per osmosi,
l’umile contadino kenyano è por-
tato a identificarsi con l’atleta che
corre la maratona olimpica.

Nel nome del marketing
L’apoteosi dello sport moder-

no è rappresentato dai giochi
olimpici o dal campionato del
mondo di calcio: quindici giorni di
«follia», di esaltazione collettiva,

che i mezzi di comunicazione di
massa si sforzano di qualificare co-
me «planetaria». Ma gli attuali me-
ga eventi sportivi hanno un passa-
to di lungo corso,con radici che ar-
rivano da lontano e che poco han-
no in comune con l’attuale con-
cetto di sport comunicatoci dai
media. Un passato più legato alla
logica del divertimento, che alla
competizione. Anzi prima dello
sport c’erano i giochi popolari e
oggi sono molti coloro che affer-
mano che il gioco è un’esperienza
del sacro e lo sport del profano,
anche se ciò non significa consi-
derare lo sport come una moder-
na religione, ma è possibile perce-
pire in esso un funzionamento
identico a quello della religione.

Si prenda ad esempio il cal-
cio, gioco popolare per eccellen-
za, antico, di semplice attuazione.
Le parole d’ordine in auge fra i
tifosi sono: «mito», «fede», «pas-
sione». Nel mondo, sono milioni
le persone che credono solo e
soltanto nella propria squadra
del cuore. Il calcio viene ad esse-
re, quindi, come l’archetipo della
nostra società occidentale, che
vende sogni a se stessa e al mon-
do. Sogni, ma non solo. Perché
anche il gesto sportivo ormai è
diventato superato, fagocitato
dallo show fine a se stesso, dalle
rivendicazioni politiche di presi-
denti ed ultras invasati, dagli
sponsor, dalle «veline» scosciate.
Il calcio è ancora un gioco? Op-
pure è stato anch’esso ridotto al
rango di «distretto produttivo»,
fabbrica di un prodotto da piaz-
zare al meglio sul mercato?

ANSIA OLIMPICA

Pechino 2008, ovvero, le
Olimpiadi organizzate per

la prima volta in terra cinese:
un appuntamento preparato
sistematicamente e con cura
quasi maniacale. La Cina at-
tende questo evento, sapendo
che sarà una vetrina unica per
presentare al resto del mondo
la sua immagine ritoccata di
paese vetero-marxista trasfor-
mato in nuova reginetta del
gran ballo capitalistico. La Ci-
na ha voluto e vuole sbalordi-
re: una delegazione con più di
600 atleti in Grecia, 63 meda-
glie vinte e 4 anni per fare di
Pechino una vera città olimpi-
ca. Questa è la Cina che appa-
re attraverso i mass media ci-
nesi, prima, durante e dopo le
Olimpiadi: ancora oggi, la te-
levisione manda in onda le
premiazioni degli atleti cinesi
ad Atene 2004. 
La Cina vuole uscire dalla
chiusura del regime e dallo
stereotipo del paese «in via di
sviluppo». Vuole essere al pas-
so con le nazioni economica-
mente più sviluppate e le
Olimpiadi del 2008 l’aiuteran-
no a dimostrarlo. Ma a che
prezzo? E sulle spalle di chi ri-
cadrà in assoluto il costo mag-
giore di tutta questa organiz-
zazione? Su quelle dei poveri,
come sempre accade. Molte
famiglie, infatti, si vedono co-
strette a lasciare i loro quar-
tieri e le loro case per fare po-
sto alla «Pechino olimpica». Il
fenomeno si chiama «forced
eviction» evacuazione forzata.
Senza alcun preavviso o notifi-
ca da parte delle autorità com-
petenti, ma solo con l'avviso
dipinto sul muro Chai, demoli-
zione, sono condannati allo
sfratto coatto. In cambio, ri-
ceveranno una piccola ricom-
pensa per il loro immobile e
un appartamento che li por-
terà lontano dal loro lavoro e
dalla rete sociale in cui sono
vissuti, creando notevoli cam-
biamenti nell’organizzazione
familiare e sociale. Così si di-
strugge, per far spazio alla
nuova città dei «giochi».
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squadre lunghe, errori, dribbling,
goals, voglia di stupire e di creare
spettacolo. Personalismi e virtuo-
sismi, un po’ come l’Italia calcisti-
ca degli anni Cinquanta e Sessan-
ta. Un altro esempio? Attraverso il
calcio, i popoli dell’Amazzonia
fanno rivivere e aggiornano le
mitologie ancestrali. Il calcio di-
venta addirittura una gara a per-
dere, perché così prevede il codi-
ce culturale vigente dalla notte
dei tempi. Gruppi etnici tradizio-
nalmente ostili sfogano nel gioco
le antiche rivalità e, organizzando
veri e propri campionati indigeni
nella foresta, si sentono parte del
villaggio globale.

Purtroppo, la semplice com-
mistione gioco-divertimento è in
declino anche nei così detti paesi
in via di sviluppo. I cinesi leggono
tutti i lunedì con avidità i risultati
del campionato di calcio italiano,e
commentatori scrivono,in inglese,
critiche argomentate sulla presta-
zione domenicale di Alex Del Pie-
ro, un giocatore torinese lontano
15.000 chilometri. In Africa, i gio-
vani sfoggiano lacere magliette
con la scritta «Totti» o «Cannava-
ro». Alcuni addetti ai lavori lancia-
no grida d’allarme riguardo all’e-
stinguersi del gioco fantasioso
delle squadre brasiliane.

Il mito del professionismo
spinto avanza ad ampie falcate
ed il decubertiano motto «l’im-
portante è partecipare» risulta
sempre più una romantica favo-
letta, pronunciata da vecchi preti
salesiani. Cosa significa per un ra-

È ancora corretto, nell’anno
2005, chiedersi quali siano i più
forti giocatori del mondo? Pare es-
sere, infatti, una domanda retorica
alla quale, più o meno all’unani-
mità, risponderemmo con gli stes-
si nomi.Ma questi nomi,su cui tut-
ti potremmo trovarci d’accordo,
non appartengono, forse, a quegli
atleti da copertina che ricavano la
maggior parte dei loro guadagni
dai lauti compensi, garantiti loro
dagli sponsor personali?

Si prenda, come esempio, la
cosiddetta squadra dei «galacti-
cos», il Real Madrid. Negli ultimi
anni, ha investito centinaia di mi-
lioni di euro nell’acquisto dei mi-
gliori giocatori del pianeta; da qui
la definizione di «galattici». Visti i
risultati sportivi e economici ot-
tenuti, molto scarsi i primi e otti-
mi i secondi, viene da domandar-
si se il fine della società spagnola
sia vincere sul campo da gioco o
nei bilanci. Tali vittorie economi-
che hanno ben poco a che vede-
re con la prestazione sportiva pu-
ra, ma sono legate indissolubil-
mente a marchi come Nike, Adi-
das, Puma, Siemens e ai loro inte-
ressi puramente di marketing.

Classico esempio è il giocato-
re David Beckham:inglese,biondo
con gli occhi azzurri, ricco, sposato
con una divetta del pop britanni-
co, stonata come una campana
rotta e disperatamente in lotta
con la sua bassa statura.Sospettia-
mo che, buttato in un campo da
calcio africano, David Beckham
dovrebbe sudarsi le proverbiali
sette camicie per non essere deri-
so come un brocco qualsiasi. Ma
lui è bello, bellissimo. Sfila a Lon-
dra e a Milano sulle passerelle mo-
daiole, mostrando glabri pettorali,
sorridendo ammiccante verso i fo-
tografi che rilanceranno la sua im-
magine vincente. David Beckham
è il giocatore più pagato del mon-
do, circa 25 milioni di euro a sta-
gione, seguito da altri due «me-
rengues»: il brasiliano Ronaldo e il
francese Zidane. Quest’anno, il
belloccio inglese ha giocato tren-
ta partite, segnando la miseria di
quattro goals.

L’elenco di belli trasformati in

fuoriclasse attraverso i potenti
mezzi pubblicitari delle multina-
zionali potrebbe essere infinito e
spazierebbe in tutte le attività
sportive più o meno televisive.
Questi personaggi rappresenta-
no l’apice dell’evoluzione sporti-
va, processo iniziato nella notte
dei tempi, quando lo sport si
chiamava «gioco». La socieà occi-
dentale ha costruito un muro in-
valicabile nello sport, dove i mat-
toni sono dati dal dominio del
business sull’aspetto ludico, or-
mai perso o riservato ad immagi-
ni in bianco e nero.

Il calcio ci dona l’ennesima
metafora. Al giorno d’oggi, una
partita di calcio della serie A è as-
sai noiosa, necessita di corpose
dosi di doping tecnologico (slow
motion, replay, immagini perso-
nalizzate) per risultare gradevole.
Prova ne è che allo stadio non va-
dano che pochi spettatori, men-
tre esiste una  proliferazione di
trasmissioni televisive, che spet-
tacolarizzano la noia della presta-
zione sportiva. Il tutto condito
con la solita dose di giovani e
svestite starlette, avulse dal con-
testo in cui si trovano.

Campioni ad ogni costo?
Dove gli affari non hanno an-

cora fagocitato il divertimento,
gioco e sport convivono. Prendia-
mo, ad esempio, il calcio africano:
potente, fantasioso, emozionan-
te. Le partite non sono l’apoteosi
della tattica, ma della fantasia:
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bero-sonno, sta producendo di-
sastri sanitari. Da qui, l’esigenza
di far «muovere» la gente in qual-
che maniera. L’uomo, nel suo lun-
go percorso evolutivo, sembrava
essersi affrancato dalla condan-
na biblica dello sforzo fisico ma,
per assurdo, questa condanna
sembra rientrare oggi dalla fine-
stra dello sport. Ritorna nuova-
mente l’archetipo della purifica-
zione attraverso la fatica. I bam-
bini delle città stentano a cam-

�

Uno sport per i poveri?
Esiste lo «sport dei poveri»? I

poveri praticano sport? La rispo-
sta non può che essere no. Lo
sport si sviluppa secondo precise
richieste delle società occidenta-
li, sempre più alle prese con bam-
bini e adulti obesi, scarpe e tute
da vendere, esigenze televisive.
Lo stile di vita bolso scelto o im-
posto come apice dell’evoluzione
umana, ovvero lavoro-tempo li-

gazzo italiano, e purtroppo an-
che per la maggior parte dei ge-
nitori, avere un figlio che pratica
sport a livello agonistico? Rispo-
sta: sperare di diventare un cam-
pione. E per un ragazzo di Nairo-
bi, Pechino, Caracas? Innanzitut-
to, chi può permettersi di fare at-
tività sportiva agonisticamente è
una minoranza. Gli altri, molto
probabilmente, non sognano
nulla, vogliono divertirsi e basta.

L’«INCANTESIMO» DEL CALCIO

Ai problemi patologici che affliggono il calcio
africano, provocati dalla carenza di strutture

e mezzi adeguati, si aggiunge quello delle prati-
che di stregoneria. Riti propiziatori dietro le
panchine, urinate di gruppo nella rete avversa-
ria o nel cerchio di centrocampo per esorcizzare
il terreno di gioco, amuleti appesi alle porte so-
no alcune delle pratiche comuni che accompa-
gnano il tradizionale rito del pallone nel conti-
nente nero. Incantesimi e fatture sono parte del
background culturale di molti giocatori e a poco
serve ripetere che malocchio & Co. fanno parte
dell’universo della superstizione e che ben poco
hanno a che vedere con i risultati di una compe-
tizione sportiva.
Se fosse soltanto un problema che riguarda gli
atleti il problema, forse, potrebbe essere più fa-
cilmente circoscritto. Il guaio è che anche diri-
genti di federazione si lasciano molte volte tra-
scinare da questa tendenza. Nel derby calcistico
dell’East Africa, disputatosi l’anno scorso a Nai-
robi tra Kenya e Tanzania, i giocatori tanzaniani
sono stati informati poco prima di scendere in

campo che non avrebbero ricevuto i soldi pat-
tuiti, usati invece per pagare uno stregone che li
avrebbe aiutati a vincere. Il Tanzania perse 3-0.
Ormai, nella mente di molti atleti, dirigenti e
appassionati, si è radicata l’idea che successi e
insuccessi non dipendono tanto da meriti o de-
meriti sportivi, quanto dalla superiorità dello
stregone di una squadra rispetto a quella del
fattucchiere al servizio degli avversari. A poco
sono valse finora squalifiche e inibizioni com-
minate a giocatori e tecnici. Le federazioni si
sentono impotenti di fronte al fenomeno, come
se fossero state esse stesse vittima di qualche
incantesimo negativo.
Meglio comunque non ironizzare troppo sul fe-
nomeno che coinvolge i nostri amici africani.
Che significato avranno, infatti, i segni di croce
o i gesti scaramantici dei nostri atleti europei,
prima di battere un rigore o entrare in campo?
Per non parlare di un indimenticato (e cattoli-
cissimo) C.T. della nazionale italiana di calcio,
immortalato dalle televisioni di tutto il mondo
mentre, in una partita dei mondiali di Corea e
Giappone versava acqua benedetta intorno
all’«italica panchina»!



minare sui sentieri di montagna
e gli adulti sono cardiopatici.

È per questa ragione che i
«poveri» (ma ricchi di ben altri
valori) non praticano sport, ma
giocano. Giocano e si divertono,
ridono, perché la loro attività è
povera di competizione, povera
di mezzi, ma ricca di amore per la
vita. Loro, i «poveri», si sono fer-
mati al primo stadio dell’evolu-
zione dell’attività fisica. Ovvero il
divertimento puro, l’arte del mo-
vimento, la bellezza delle forme.

I giochi dei poveri sono infi-
niti. Dove c’è uno spazio si può
far rotolare una palla, e una palla
la si può utilizzare come meglio
si crede, magari usandola insie-
me ad un bastone.
Jaffna, Sri Lanka. Un gruppo di
bambini gioca con una pallina da
tennis mezza rotta e due bastoni.
Giocano a cricket, una specie di
baseball, ma molto più noioso, se
visto in televisione. Intorno al lo-
ro campo da gioco, campi minati
con cartelli raffiguranti il teschio
e le tibie incrociate. La palla cor-
re, colpita da rami usati come
mazze.Si vince e si perde,qualcu-
no protesta.
Mnbour, Senegal. Su un campo
sabbioso e pesante, ventidue ra-
gazzini in ciabatte giocano a cal-
cio. La cosa più impressionante è
che nessun giocatore si contorce
in preda a finti spasmi di dolore,
dopo un fallo. Si gioca fino a not-
te fonda, al buio, magari rischia-
rati dalla luce.
Khabul, Afghanistan. Una peco-
ra sgozzata giace nel centro dello
stadio della capitale. Due squa-
dre di cavalieri se ne contendono
la testa cavalcando senza sella.
Non esistono regole. La folla im-
pazzisce, urla, incita. È il buskashì,
antico gioco afghano.

Gli esempi, come banalmen-
te ipotizzabile potrebbero essere
infiniti. Non vi sarebbe nemme-
no bisogno di ricorrere a luoghi
esotici e lontani per trovare gli
sport dei poveri, o giochi poveri,
ma la trasformazione del gioco in
sport sta deformando irrimedia-
bilmente gli iniziali capisaldi lu-

Dossier
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dici e artistici. È uno spettacolo
penoso vedere i genitori di pic-
coli calciatori, non più che bam-
bini, incitare i propri piccoli con
frasi come «spaccagli le gambe!»
oppure «buttati per terra!» e mol-
to altro, durante le partite. Chie-
dere ad un qualsiasi allenatore di
una qualsiasi disciplina sportiva
per conferma. Questo è diventa-
to il problema del nostro sport:
troppa competizione, troppi sol-
di, genitori e parenti invasati, so-
cietà sportive che vedono il pro-
fitto già nei bambini.

Ragazzi, si gioca!
Lo sport vive una grave crisi,

un po’ come tutta la nostra deca-
dente società. Tagliate le radici
con il gioco, lo sport tenta di trar-
re sostentamento solo dagli
sponsor, dalla televisione, dai Vip.
La partecipazione del pubblico
alle manifestazioni sportive è in
netto calo ovunque, stadi e palaz-
zetti sono quasi sempre deserti.
Le Olimpiadi, di cui si accennava
precedentemente, sono diventa-
te l’apoteosi del doping selvag-
gio e un disastro economico per i
paesi organizzatori. La soluzione?
Una sola. Se vi piace il calcio, il ba-
sket, la pallavolo... prendete un
pallone e giocateci. I «poveri» lo
fanno molto più di noi e - dicono
- sembra sia molto meglio!

Maurizio Pagliassotti
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Il canestro decisivo 

L’istruzione è più importante dello sport o, per lo
meno, lo sport dovrebbe guidare il giovane a vivere quei
valori importanti su cui potrà porre le fondamenta della
propria vita.

«Coach Carter» (l’allenatore Carter) è un film di gene-
re, neppure troppo banale, sul binomio sport-educazio-
ne, di cui il cinema americano è particolarmente ricco.
Cosa vale di più? Una vita di successo da atleta di basket
professionista, costruita sacrificando studio e prepara-
zione intellettuale sull’altare del «dio allenamento» o,
piuttosto, una buona formazione sportiva che non limiti
le possibilità dell’atleta di con-
seguire altri traguardi, come
quelli accademico e lavorativo?

� Il film, tratto da una storia
reale, parte dal punto di vista
molto pragmatico (tipico di una
visione del mondo statunitense)
che il precludere tutte le possi-
bilità di carriera e di realizza-
zione personale per inseguire le
chimere di un successo sporti-
vo è un atto sventato. È certo
che un giocatore di basket pro-
fessionista che arrivi ai fasti del
campionato Nba, entra a far
parte di diritto del gotha dei
giocatori più pagati del mondo.
Ma, è quasi banale rilevarlo, è
destino per pochi eletti. Negli
Stati Uniti, solo una minoranza
di meno di 5.000 persone si
guadagnano la vita come spor-
tivi professionisti, mentre solo
un’impresa come la Microsoft
dà lavoro a più di 25.000 perso-
ne. Inutile dire che, per giunge-

re a certi tipi di carriera professionale, si richiede un li-
vello di istruzione adeguato, il cui raggiungimento può
essere ostacolato da un’attività sportiva esasperata. Ma
il film può suggerire anche temi di discussione interes-
santi in un contesto più ampio e non solo riguardante
l’opzione fra due tipi di carriera: una difficilmente rag-
giungibile, estremamente redditizia, ma di breve dura-
ta, ed un’altra, meno entusiasmante, ma di più sicuro e
duraturo sviluppo. 

� La parte interessante sta, infatti, nei presupposti di-
dattici del prof. Carter, deciso a far vincere i suoi ragaz-
zi, ma determinato a far sì che tale vittoria non sia sola-
mente sportiva, ma un successo esistenziale a 360 gra-

di. Lo sport può essere una
vera e propria palestra di vita,
un metodo di apprendimento
e di formazione dell’indivi-
duo. Avvicinandosi allo
sport, infatti, molti ragazzi
imparano, sperimentandoli,
valori come lo spirito di sacri-
ficio, il lavoro d’équipe, la
spinta a dar sempre il meglio
di sé stessi. Ma non tutti sem-
brano essere, se non a parole,
sulla stessa lunghezza d’onda.

� Il film narra la storia di
un allenatore di pallacane-
stro, il professor Carter, ap-
punto, che viene ingaggiato
come coach dal liceo di Rich-
mond, con l’oneroso compito
di risollevare le sorti del col-
legio. All’allenatore toccherà
il compito di farsi rispettare
dai membri della squadra e di
far vincere qualcosa all’istitu-
to per il quale lavora. Tutto
bene, se non fosse che Carter
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Così, per sport
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è un uomo di principi e, fondamentalmente un educato-
re. Pretende, infatti, che i suoi ragazzi, oltre a sviluppa-
re tecniche sportive all’altezza della situazione e uno
spirito di corpo capace di far loro superare le difficoltà
del torneo, si dedichino con profitto e successo allo stu-
dio. Oltre ai canestri, insomma, vuol vedere anche i bei
voti. E, alla base di tutto, stabilisce un contratto con i
ragazzi che garantisca buoni risultati accademici, pena
l’esclusione dalla squadra degli elementi che non ri-
spettano quanto pattuito a inizio stagione.
Sfortunatamente, a un inizio di stagione, brillantissimo
dal punto di vista tecnico-sportivo, non corrisponde un
ugual impegno a livello accademico. Sul parquet i ra-
gazzi vanno a mille, ma sui banchi di scuola sono una
vera e propria frana. Di qui, la decisione di Carter di
escludere gli elementi «disubbidienti» dal team e, in se-
guito, di arrivare ad interrompere tutta l’attività agoni-
stica del collegio in relazione alla pallacanestro.
La cosa sorprendente (e che potrebbe stimolare un altro
punto di riflessione) è che i ragazzi riescono a compren-
dere ed accettare le intenzioni e le decisioni di Carter. Al
contrario, professori e genitori non riescono a cogliere,
nella provocazione di Carter, un invito ad andare al di là
del subitaneo successo del momento e vanno su tutte le
furie, ammaliati come sono dalla prospettiva di un suc-
cesso tanto brillante quanto effimero dei propri ragazzi.

Spazio domande

La pratica sportiva deve aiutare a operare un passaggio
fondamentale: dal gioco perverso, innestato da una
competitività esasperata e da una motivazione pretta-
mente economica... allo sport, che offre la possibilità di
acquisire l’autentica libertà, che è padronanza e dono di
sé nell’amicizia.

● Cosa ne pensi della decisione presa dall’allenatore
Carter? Ha agito veramente nell’interesse dei ra-
gazzi o la sua decisione era, per così dire, troppo
«utopica»? Tu faresti lo stesso?
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● Che cosa ne pensi della reazione dei genitori e de-
gli insegnanti che si sono ribellati alla decisione
dell’allenatore di interrompere gli allenamenti?

● Fai pratica sportiva? Se la risposta è affermativa,
che spazio e che valore dai allo sport nella tua for-
mazione?

BEATITUDINI DELL’ATLETA
Beati coloro che hanno cura del corpo

perché sanno di essere 
tempio dello Spirito Santo.

Beati coloro che lottano per vincere,
perché si preparano a superare 

le difficoltà della vita.

Beati coloro che giocano con coraggio,
senza ira,

perché diventeranno persone equilibrate.

Beati coloro che rispettano se stessi e gli altri,
perché sanno di essere

«corpo di Cristo» e sue membra.
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● Quanto è importante la decisione del singolo in uno
sport di squadra? Che cosa bisogna essere disposti
a sacrificare per il bene comune?

Carter e i suoi ragazzi vengono da un mondo occidenta-
le, dove il fare sport è, comunque, un passatempo o
un’attività alla portata di tutti. Nel dossier di questo nu-
mero di AMICO, abbiamo cercato di presentare anche
universi sportivi differenti...

● Quanto ti è familiare il mondo dello sport così come
lo si vive in Africa, Asia o America Latina?

● Che cosa si potrebbe fare per recuperare, qui da
noi, la dimensione ludica, «giocosa», dello sport?

● Nello stesso tempo: come migliorare strutture e
possibilità di accedere a una pratica sportiva nel
Sud del mondo, senza cadere negli errori in cui noi
siamo caduti: mercificazione delle persone, divi-
smo, febbre da tifo, mezzi illeciti di superamento
dell’avversario (doping) o di arricchimento perso-
nale (partite truccate...).

Due buone idee... 
Calcio per i poveri del mondo (pur con qualche

contraddizione) e un... dado per la pace.

Esiste un campionato del mondo di calcio per poveri.
È la «Homeless cup», giunta ormai alla terza edi-

zione ed organizzata quest’anno a Edimburgo (Scozia).
Un vero e proprio torneo a livello mondiale per senza
tetto, la manifestazione ha risonanza internazionale gra-
zie al patrocinio dell’Uefa e delle Nazioni Unite, nonché
dalla sponsorizzazione commerciale e d’immagine di
colossi quali la Nike e il Manchester United. Il campio-
nato nasce come il tentativo di aiutare giovani disagiati
a risollevarsi dalla miseria, a dar loro un’opportunità
grazie alla vetrina straordinaria garantita dai media. Gli
organizzatori citano i successi finora raggiunti, nulla a
che vedere con lauti guadagni economici, ma con valori
come il recupero dell’autostima, la possibilità di trovare
un lavoro, quella di abbandonare per sempre la strada o
la dipendenza dall’alcool o dalla droga. Per alcuni più
dotati calcisticamente, si è persino aperta, in passato, la
possibilità di ottenere un contratto, almeno da semi-pro-
fessionisti, con società di calcio di vari paesi.

Fin qui, nulla da eccepire; ma quella che, a prima vi-
sta, potrebbe sembrare una buona notizia nasconde in
realtà il suo risvolto paradossale. Cinque squadre africa-
ne, infatti, si sono viste negare quest’anno il visto d’in-
gresso nel Regno Unito per partecipare alla manifestazio-
ne. La ragione dell’esclusione degli atleti delle rappresen-
tative di Kenya, Zambia, Burundi e Nigeria? Troppo po-
veri per potersi mantenere in Scozia, sede del torneo. E
questo a pochi giorni dall’apertura del G8, tenutosi a Gle-
neagle, sempre in Scozia, in cui i potenti del mondo
avrebbero dovuto disquisire in merito alla povertà del
continente africano. Gli organizzatori si sono detti dispo-
sti a mettere in piedi un torneo alternativo per gli esclusi;
certo è, che la figuraccia fatta dalle autorità rimane.

Un itinerario di spiritualità missionaria sulle or-
me del vangelo di Marco, offerto dai Centri di ani-
mazione dei Missionari della Consolata, in Italia...
da proporre e utilizzare! 

PER CHI?
Per giovani 
● impegnati in parrocchia, nell’animazione di

gruppi, nel volontariato al servizio dei poveri
● sensibili alle sofferenze e ai drammi dei più po-

veri nel Sud del mondo
● desiderosi di essere aiutati a fare una scelta di vita

QUANDO?
26-27 novembre 2005
28-29 gennaio 2006
25-26 marzo 2006
27-28 maggio 2006
21-24 luglio 2006

Dal sabato (ore 15.00) alla domenica (ore 14.00)

DOVE?
Zona Sud:  P.za M. Pagano, 15 
74015 Martina Franca (TA)
- Padre Angelo - � 080.430.31.22 

angelobaruffi@libero.it
- Suor Restituta - � 080.430.31.52

Zona Nord-Ovest: Via Giardini, 26 
10040 Caprie (TO)
- Padre Francesco - � 011.967.65.14

francescodiscepoli@consolata.org
- Padre Erasto - � 011.440.04.00

mgalamae@yahoo.com
- Suor Maria - � 011.964.44.47

marangi.m@tiscali.it

Zona Nord-Est: Via XX Settembre, 56 
25081 Bedizzole (BS)
- Padre Luigi - � 030.674.041 (Brescia)

luiscici@yahoo.it
- Padre Gianfranco - � 039.531.02.20 (Lecco)

gianfranco.zintu@consolata.net
- Padre Renato - � 0422.771.272 (Treviso)

milaico@libero.it

Zona Centro: Via della Consolata, 56 
00164 Roma
- Padre James - � 06.661.41.576

lengarin@hotmail.com
- Suor Fulvia - � 0761.527.253 (Nepi - Viterbo)
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Il volume racconta la storia di una squadra di calcio nata nel
campo rom di via Barzaghi a Milano, la favela più grande d'I-

talia, per sfidare la giunta comunale di Milano ed evitare lo
sgombero. Vinsero la partita al Vigorelli senza riuscire ad evi-
tare le ruspe, ma Bogdan Kwappik, il coach polacco, capì che il
calcio sapeva veicolare in modo straordinario solidarietà, desi-
derio di riscatto e giustizia per gli stranieri. Di torneo in torneo,
Multietnica 2001 ha vinto la coppa di campione del mondo al
campionato di calcetto per senza dimora di Gotheborg nel
2004. Una storia d’amore per lo sport e il gioco di squadra, ma
ancora prima di promozione dei diritti degli immigrati. Per una
volta, riscattati e vincenti.
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«Sports4Peace» è un progetto di promozione della
pace nello sport e attraverso lo sport: avviato in

Austria, è ora diffuso in diversi paesi del centro Europa e
in Italia. L’iniziativa ha voluto far sperimentare uno sport
che non muove soltanto... palloni, ma che è via verso una
società solidale, orientata alla pace. 
Guidati da sei semplici regole (Play Hard, Gioca seria-
mente - Do your best, Dai il meglio di te - Play Fair, Gio-
ca pulito - Hang in, Non mollare mai - Take care of, Tie-
ni gli occhi aperti agli altri -  Make a Difference, Fai la
differenza) stampate sulle facce di un dado, espressioni di
una unica regola, la «regola d’oro», presente in forme di-
verse in ogni religione («Fai agli altri ciò che vorresti fos-
se fatto a te»), i ragazzi coinvolti hanno fatto sport insie-
me, organizzato tornei, eventi sportivi e musicali.

Dopo aver lanciato il dado di Sports4Peace, ogni
evento o gesto sportivo vissuto, ogni passo verso la pace,
attraverso piccole o grandi azioni di condivisione, di ge-
nerosità o di perdono, consente di collezionare dei golden
rings (anelli d’oro). Obiettivo finale è quello di raggiun-
gere i 51.000 golden rings e avvolgere così simbolica-
mente la superficie dei 510 milioni di chilometri quadrati
della terra con i 51.000 «cerchi» di una rete di pace. ■

IL
LIB
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DE
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E

DA LEGGERE FILIPPO PODESTÀ, Campioni senza dimora. Ed.Terre di mezzo
Milano 2005, pp. 160, € 10,00
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CON I MISSIONARI

ALLA CERTOSA
SCUOLA DI PREGHIERA 2005-06

Per giovani: «Una via nuova e vivente. In
cammino con il vangelo di Marco»
Da ottobre a maggio, il 2° fine-settimana di
ogni mese.

Per giovanissimi (13-17 anni): «Onde di vita»
Da ottobre a maggio, ogni terza domenica
del mese.

Itinerari di preghiera 
e formazione missionaria 

per chi ha tanta gioia 
e voglia di costruire insieme. 

Per informazioni:
P. FRANCESCO PEYRON - Certosa di Pesio 
12010 San Bartolomeo (CN)
Tel.: 0171-73.81.23 / Fax: 0171-73.82.84
fpeyron@tin.it - www.certosadipesio.org



Occorrente: uno stereo con musica me-
ditativa; tante copie del vangelo quanti so-
no i partecipanti, cartellone e pennarello
colorato.

●● ●● ●● CANTO: Invocazione allo Spirito Santo.

●● ●● ●● GUIDA: Disponiamoci all’ascolto della
voce del Signore, raccogliendoci nel
profondo del nostro cuore, allontanando i
pensieri e deponendo qui, davanti a lui, le
nostre preoccupazioni e le distrazioni che si
affacciano ora al nostro cuore. Chiediamo a
Dio la grazia di comprendere «quale sia
l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la
profondità dell’amore di Cristo che sorpas-
sa ogni conoscenza» (Ef 3, 18-19). Lasciamo
che la sua parola scavi in noi un sentiero di
pace e fratellanza che ci conduce al Padre,
in comunione con tutti i fratelli in Cristo.

Chi è il «capitano»?

●● ●● ●● GUIDA: Ogni sport ha la sua competi-
zione e ogni competizione ha la sua classi-
fica finale. Da che mondo è mondo, l’uo-
mo, nello sport, ma anche sul posto di la-
voro e nelle relazioni quotidiane si sente in
qualche misura in competizione con gli al-
tri e fa di tutto per primeggiare.

●● ●● ●● 1° LETTORE: Giacomo e Giovanni, di-
scepoli di Gesù, stando con lui si resero
presto conto che parlava spesso di «Re-
gno». Iniziarono quindi a pensare all’op-

portunità di metter in chiaro con il Signore
la disponibilità a sedere in un posto di ri-
lievo, prima che qualche altro discepolo
avesse la medesima idea.

●● ●● ●● 2° LETTORE: Dal vangelo secondo
Marco.
Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, si
avvicinarono a Gesù dicendogli: «Maestro,
noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti
chiederemo». Egli disse loro: «Cosa volete
che io faccia per voi?». Gli risposero:
«Concedici di sedere nella tua gloria, uno
alla tua destra e uno alla tua sinistra». Ge-
sù disse loro: «Voi non sapete ciò che do-
mandate. Potete bere il calice che io bevo,
o ricevere il battesimo con cui io sono bat-
tezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E
Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi
lo berrete, e il battesimo che io ricevo an-
che voi lo riceverete. Ma sedere alla mia
destra o alla mia sinistra non sta a me con-
cederlo; è per coloro per i quali è stato pre-
parato». All'udire questo, gli altri dieci si
sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Al-
lora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi
sapete che coloro che sono ritenuti capi
delle nazioni le dominano, e i loro grandi
esercitano su di esse il potere.  Fra voi
però non è così; ma chi vuol essere grande
tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol
essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.
Il Figlio dell'uomo, infatti, non è venuto
per essere servito, ma per servire e dare la
propria vita in riscatto per molti». 

(Mc. 10, 35-37)

La partita
del cuore

PER LA PREGHIERA

amico novembre 2005 (23)



Pausa di riflessione con l’aiuto delle se-
guenti domande, a cui seguirà una breve
condivisione.

- Quale risposta si aspettavano quei disce-
poli?

- Che idea si erano fatti di Gesù, del suo
insegnamento, delle sue opere miraco-
lose?

- Che cosa avranno pensato della risposta
ricevuta?

- Avranno capito il senso di quelle parole?
- E tu, che cosa ti aspetti dalla tua relazio-

ne con il Signore Gesù?

Accompagnati da una musica di sottofon-
do, ci si alza uno alla volta, invitando un’al-
tra persona a sedere al proprio posto.

●● ●● ●● GUIDA: Signore Gesù, che hai detto ai
tuoi amici: «Voi non sapete ciò che do-
mandate», aiutaci a conoscerti nel profon-
do, a non prendere alla leggera le tue pa-
role e i tuoi gesti; aiutaci a liberarci dalla
brama di primeggiare, rendici capaci di se-
derci all’ultimo posto con i nostri fratelli, a
farci loro servi; ribalta le nostre brame di
classificarci al primo posto e liberaci dalla
presunzione di essere migliori degli altri.
Per Cristo nostro Signore.

●● ●● ●● TUTTI: Amen.

PER LA PREGHIERA

In panchina o in campo?

●● ●● ●● 1° LETTORE: Ma nel Regno di Dio, a
differenza di quanto Giacomo e Giovanni
avessero inteso, non si tratta di restare
fermi «in panchina», seduti alla destra e
alla sinistra dell’allenatore a guardare gli
altri che giocano. Chi vuole stare nel Re-
gno di Dio deve imparare a correre sul
campo. Sì, perché il Regno di Dio deve fa-
re goal, raggiungere la mèta, che sono tut-
ti gli uomini, «fino agli estremi confini del-
la terra»; tutti devono conoscere la verità,
il Dio che ha riscattato con la sua vita la
nostra. Bisogna fare presto, il tempo della
partita che ciascuno gioca è sconosciuto,
ma certamente finirà. Bisogna correre con
ogni forza e sollecitudine, mettere in guar-
dia, spronare, esortare con «magnanimità
e dottrina». Paolo, che ha giocato nella
sua vita una partita determinante nella
storia della chiesa, in carcere a causa del
vangelo, scrive queste parole al suo amico
Timoteo...

●● ●● ●● 2° LETTORE: Dalla seconda lettera a Ti-
moteo.
Annunzia la parola, insisti in ogni occasione
opportuna e non opportuna, ammonisci,
rimprovera, esorta con ogni magnanimità e
dottrina. Verrà giorno, infatti, in cui non si
sopporterà più la sana dottrina; ma, per il
prurito di udire qualcosa, gli uomini si cir-
conderanno di maestri secondo le proprie
voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità
per volgersi alle favole. Tu però vigila atten-
tamente, sappi sopportare le sofferenze,
compi la tua opera di annunziatore del van-
gelo, adempi il tuo ministero. Quanto a me,
il mio sangue sta per essere sparso in liba-
gione ed è giunto il momento di sciogliere le
vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho
terminato la mia corsa, ho conservato la fe-
de. Ora mi resta solo la corona di giustizia
che il Signore, giusto giudice, mi conse-
gnerà in quel giorno; e non solo a me, ma
anche a tutti coloro che attendono con amo-
re la sua manifestazione. (2 Tim. 4, 2-8)

Pausa di riflessione con l’aiuto delle se-
guenti domande a cui seguirà ancora una
breve condivisione.

- Che partita stai giocando?
- Quali sono le «favole» o i miti che il mon-

do propone oggi?
- Dove trovi «verità» nel mondo di oggi?
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Si espongono al centro i vangeli (uno cia-
scuno), in alternativa si può esporre un
cartellone con scritto VERITÀ). A turno ci si
alza e ci si spoglia di qualcosa di superfluo
che si indossa (es. le scarpe firmate, l’oro-
logio, il braccialetto etc.) e in cambio si
prende un vangelo o si straccia un pezzo di
cartellone.

●● ●● ●● GUIDA: Signore Dio, che hai combattu-
to accanto al tuo servo Paolo la «buona bat-
taglia», per conservare la fede, fa di noi an-
nunciatori della buona novella; rendici ca-
paci di contrastare con la fede e la magna-
nimità i tanti «maestri» che illudono l’uomo
con «favole», incapaci di dare la felicità e la
pace del cuore, ma solo di chiuderci nei
propri egoismi, lasciandoci aridi e senza
amore verso tutti gli uomini e donne del
nostro tempo. Per Cristo nostro Signore.

●● ●● ●● TUTTI: Amen.

La finale del «Campionato
del mondo»: la missione

●● ●● ●● 1° LETTORE: Ma Gesù non la-
scia Giacomo, Giovanni e nean-
che noi senza il «nostro posto».
Ogni parola di Gesù preannuncia
quello che vivrà lui stesso e chia-
ma noi pure in partita, a fare
lo stesso. Quel Regno che
egli sta costruendo, un Re-
gno di servi e non di re, si
è compiuto per lui e, dopo
la risurrezione, «convoca
in finale» i suoi discepoli.
Questa però non è la fina-
le del Campionato del
mondo: questo è il regno di
Dio, un regno che non sce-
glie pochi titolari, ma che
coinvolge tutti nella medesi-
ma partita, ribaltando le pro-
spettive e gli orizzonti del no-
stro vivere quotidiano. 
Una «partita del cuore» che en-
tusiasma intimamente, che ci fa
tornare a casa vincitori, che ci fa
essere sportivi con tutti. 
È una missione che abbraccia, li-
bera dalle forze oscure del ma-
le, dalle false verità dei
maestri a buon mercato,
smascherati da gesti che
seminano pace e non

guerra, accoglienza e non rifiuto, costru-
zione e non degrado, consolazione e non
abbandono, amore e non odio.

●● ●● ●● 2° LETTORE: Dal vangelo secondo
Marco.
Alla fine apparve agli undici, mentre stava-
no a mensa, e li rimproverò per la loro in-
credulità e durezza di cuore, perché non
avevano creduto a quelli che lo avevano
visto risuscitato. Gesù disse loro: «Andate
in tutto il mondo e predicate il vangelo ad
ogni creatura. Chi crederà e sarà battezza-
to sarà salvo, ma chi non crederà sarà con-
dannato. E questi saranno i segni che ac-
compagneranno quelli che credono: nel
mio nome scacceranno i demòni, parle-
ranno lingue nuove, prenderanno in mano
i serpenti e, se berranno qualche veleno,
non recherà loro danno, imporranno le
mani ai malati e questi guariranno».

(Mc.16, 14-18)

Ciascuno esprima un fatto di cronaca
o della vita personale dove è arri-

vato il vangelo e uno dove sono
arrivate le «favole».

●● ●● ●● GUIDA: Signore Gesù Cri-
sto che hai fatto dei tuoi di-

scepoli degli apostoli,
mandandoli in tutto il
mondo a predicare il
Vangelo con le parole e
con le opere, fà di noi
pure tuoi apostoli, porta-

tori di un messaggio da
vivere in prima persona,

che insegna agli altri a co-
noscerti. Aiutaci a «metterci
in gioco», affinché la testi-
monianza completi in noi il

vangelo che tu stesso hai vis-
suto «fino alla morte e alla

morte di croce». Donaci il tuo
Spirito e la grazia per conservarlo
vivo in noi. Tu che sei Dio e vivi e
regni nei secoli dei secoli.

●● ●● ●● TUTTI: Amen.

●● ●● ●● CANTO

Stefano Mussino
Gruppo Laici IMC, Torino

PER LA PREGHIERA
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IMC NEWS

Si chiamano «Aquile Rosse» perché questo uccello, che
vola altissimo, incarna la spiritualità dell’uomo. Il rosso
è il colore del sangue, segno dell’amore di Cristo che ha
riscattato l’umanità, dandole una nuova dignità. 

P adre Celestino Marandu racconta con gioia (e un pizzico
d’orgoglio) la nascita delle sue «Aquile», una squadra di
calcio sorta per iniziativa di questo intraprendente missio-

nario tanzaniano, solidamente radicato alla sua nuova terra: la
Repubblica democratica del Congo. 
Tutto ebbe inizio, nel 1997, al suo arrivo a Isiro, nel nord della
grande nazione africana, proveniente dalla capitale Kinshasa.
«Un giorno - ricorda -  pensai bene di recarmi allo stadio per as-
sistere ad un torneo di football; ed ecco apparirmi la scena di
giovani giocatori, senza neppure un’uniforme presentabile. Direi
che è stata proprio quella visione a spingermi ad occuparmi del-
la gioventù abbandonata a sé stessa. Lo sport poteva essere un
buon mezzo per avvicinarmi ai giovani, sulla base di esperienze
che avevo avuto precedentemente. Dal primo istante in cui ave-
vo messo piede a Isiro, ero rimasto  colpito dal tasso di disoccu-
pazione giovanile e dall’alto numero di ragazzi di strada. Una si-
tuazione che, tra l’altro, era resa ancor più grave dal dramma
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Aquile Rosse

Dalla lettura della
drammatica realtà

del mondo 
giovanile congolese,

nasce la storia 
di una singolare

squadra di calcio.

di Celestino Marandu
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programma di agricoltura, che
occupa ben 73 persone e, ovvia-
mente, il nostro fiore all’occhiello,
due straordinarie squadre di calcio,
maschile e femminile. La prima squadra
ci ha rappresentato varie volte in competizio-
ni a livello nazionale e vari nostri giocatori
non sfigurerebbero in squadre di altri paesi».

Celestino ha già in programma di creare un
laboratorio di falegnameria e un alleva-

mento di suini, per combattere il problema
della malnutrizione. Con convinzione, ribadi-
sce un concetto chiarissimo: «Solo la dispera-
zione di fronte al futuro costringe i giovani
ad essere dove infuria la violenza. Pianificare
un’alternativa, che cancelli l’ingiustizia che
esclude questi giovani a beneficio di una pic-
cola minoranza di gente senza scrupoli, vuol
dire costruire l’avvenire. Vuol dire dare una
possibilità alla nostra giuventù di poter acce-
dere alla terra, al lavoro, al benessere in ge-
nerale». ■

U n atto di estrema violenza è stato compiuto, lo scorso 18
settembre, contro la missione della Consolata di Su-

rumú, nello stato di Roraima, in Brasile. Circa 150 persone,
armate con pistole, falci, coltelli e bastoni, hanno invaso il
centro di formazione e cultura «Raposa-Serra do Sol», di-
struggendone completamente le strutture: chiesa, ospeda-
le, dormitori, refettori, bagni, biblioteca, aule e alloggi de-
gli insegnanti. L’attacco, avvenuto pochi giorni prima dell’i-
nizio delle celebrazioni per il decreto di omologazione del-
le terre indigene di Raposa-Serra do Sol - che prevede l’e-
spulsione di circa 7.000 bianchi e l’assegnazione delle terre
ai nativi - è stato definito, dalle autorità indigene, come una
risposta violenta da parte di chi, coltivatori e latifondisti lo-
cali, si è sempre opposto al riconoscimento dei diritti delle
popolazioni indigene.

della guerra che insanguinava il paese. I gio-
vani erano i primi a soffrirne, non solo perché
la situazione creava gravi fratture nel tessuto
familiare, ma anche perché essi finivano inevi-
tabilmente «in prima linea, là dove il conflitto
era più violento. Un po’ ovunque, imparavano
a rubare, violentare, drogarsi, mendicare o
prostituirsi»...

C ome missionario, annunciatore della buo-
na novella, padre Celestino ha sentito co-

me suo dovere quello di cercare una soluzione
che potesse recuperare il maggior numero di
bambini e giovani a rischio, molto numerosi a
Isiro. L’attività sportiva gli ha permesso di rag-
giungere questo scopo, riunendo tutta la gio-
ventù, senza distinzione.
«Nel febbraio del 1998, con un gruppo di ami-
ci, abbiamo individuato le categorie dei sog-
getti, minori di 20 anni, di cui avremmo dovu-
to occuparci: giovani orfani, abbandonati,
senza tetto, fuori dal sistema scolastico, trau-
matizzati, disabili mentali o fisici e lavoratori
minorili. Abbiamo analizzato le cause che
hanno prodotto questa situazione di disagio
e abbiamo tentato di dare una soluzione, fon-
dando l’Associazione sportiva «Aigle Rouge»
(Aquila Rossa), i cui obiettivi principali sono:
rinforzare il senso di comunità di questi giova-
ni, attraverso iniziative locali di sviluppo e sti-
molare campagne di sensibilizzazione sui temi
della pace e i rischi dell’Aids».
Attualmente, la Ong per lo sviluppo «Aigle
Rouge» accompagna varie iniziative locali a
favore del mondo giovanile: «Abbiamo creato
un centro di taglio e cucito e un centro sociale
che si occupa dell’alfabetizzazione e forma-
zione di 65 ragazze madri. Abbiamo fondato
un giornale, “Le coq de Isiro” (Il gallo di Isiro),
a cui collaborano 10 dei nostri giovani,  sotto
la guida di un giornalista professionista. Un



spazio per ...

DA COSTA... A COSTA

PADRE BEPPE SVANERA
➔ Marialabaja (Colombia)

Mi trovo nuovamente in Colombia, alle
prese con una realtà particolarmente in-

teressante: sono infatti passato dall’Oceano
Pacifico (Guayaquil) all'Oceano Atlantico
(Cartagena de Indias), tra la popolazione
afroamericana. Sono i discendenti degli africa-
ni, portati qui come schiavi e poi mescolatisi
con i bianchi e gli indios ormai decimati.
Proprio nel porto di Cartagena sono sbarcato
per la prima volta il 23 novembre del 1973, al
mio arrivo in Colombia, ma di lì ho poi subito
proseguito per Bogotà e per i fiumi che taglia-
no la grande foresta del Caquetá. Adesso, ritor-
no al punto di partenza. Con altri due confra-
telli, lavoro nella parrocchia di Marialabaja, a
circa un'ora di macchina da Cartagena. Nel
centro abitato vivono circa 25.000 persone,
che si aggiungono alle altre 40.000 che si tro-
vano in vari paesini sparsi nel settore rurale.
Un primo contatto con la gente e il territorio
mi ha permesso di avvertire il fascino e la
complessità della realtà e della cultura afro-co-
lombiana, caratteristica di questa regione, do-
ve il 95% degli abitanti ha chiare caratteristi-
che africane, anche se il colore della pelle va
dal nero più accentuato al bianco abbronzato.
Chiusa la parentesi in Ecuador, ricca di tante
soddisfazioni, anche grazie all’aiuto di molti
amici italiani, sono pronto a ricominciare tut-
to qui in Colombia, paese che mi ha dato tan-
to e che mi entusiasma, nonostante le sue
enormi contraddizioni. Anche a Marialabaja
non mancano i problemi, dovuti in particola-
re alla violenza che, come altrove, ha lasciato
molti morti e famiglie allo sbando. Diversi
piccoli quartieri di Marialabaja sono sorti in
questi ultimi anni per ospitare le famiglie dei
«desplazados», gli sfollati a causa della violen-
za nelle campagne. Il futuro è per loro molto
incerto: senza terra e lavoro, queste persone
cercano di non lasciarsi morire e continuare a
sperare. Nonostante tutto, la gente è stupenda,
di una vitalità incredibile, accogliente e ama-
bile. A molti può sembrare strano, ma ho l’im-
pressione che qui la gente, nonostante tutti i
problemi reali che ci sono, non smetterà mai
di ballare e divertirsi. La vita continua e... la
festa pure! Penso ci sia tanto da imparare da
loro, anche se rimane il dovere di migliorare
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le condizioni di vita, affinché la festa sia pie-
na. Per adesso mi limito a osservare, lascian-
domi coinvolgere dalla vita della gente; poi si
vedrà da che parte andare...

✎✎

aperto a tutti

▼

UN AIUTO ALL’EDUCAZIONE

PADRE FERNANDO PATIÑO
➔ Kinshasa (Repubblica Dem. del Congo)

Sono un missionario colombiano, ma lavo-
ro, da pochi mesi a Kinshasa, la capitale del

Congo.  Ma sono stato prima a Isiro, una città
di circa 150 mila abitanti, al nordest del paese.
In questa città, i missionari della Consolata
hanno aperto una casa per studenti universita-
ri. Era da parecchi anni che si parlava di que-
st’opera e, poco a poco, l’idea ha preso forma.
Dopo un anno di lavori per sistemare l’edifi-
cio, sono entrati i primi occupanti: sedici ra-
gazzi e una ragazza, tutti provenienti dalle no-
stre missioni di Mbengu, Neisu e Wamba. Arri-
vando a Isiro, non hanno un luogo appropria-
to per vivere e soprattutto per studiare. Qui da
noi, trovano un letto, una camera condivisa,
cibo e, soprattutto, una sala-biblioteca per stu-
diare (aperta, questa) anche agli altri studenti
esterni. Con sorpresa e gioia abbiamo ricevuto
un’offerta di libri in francese, provenienti dal
Canada. Adesso continuiamo a cercare i mezzi,
per avere almeno un manuale di ogni corso,
per favorire gli studi. Stiamo organizzando an-



che una piccola sala di informatica per quelli
che terminano la loro «carriera» e devono fare
il lavoro finale. Anche se siamo vicini alla fore-
sta e isolati dal resto del mondo, la globalizza-
zione dei mezzi informatici è arrivata pure
qui... Un gruppo di italiani (i «Gabbiani» di
Bergamo) ci ha aiutato molto, installando
l’impianto elettrico: grazie a loro, la biblioteca,
i computer, la luce per studiare la notte sono
diventate realtà e i nostri studenti possono così
approfittare di questa comodità che certamen-
te non hanno nei loro villaggi. A Isiro, i reli-
giosi domenicani hanno aperto un’università
con le facoltà di medicina, scienze politiche e
amministrative, agronomia e scienze religiose.
Per quest’ultima, noi aiutiamo anche con un
salone per i corsi. L’universita è solo all’inizio e
non ha tutti i saloni di cui ha bisogno. Appog-
giare l’educazione è uno degli obiettivi dei
missionari della Consolata in Congo. Questa
opera vorrebbe essere un piccolo segno di con-
solazione verso questo popolo, sofferente per
le guerre e tutte le ingiustizie che deve conti-
nuamente sopportare.
Sono molto contento di aver potuto aiutare un
po’ in questo lavoro, diventato per me un mez-
zo utilissimo per conoscere sempre meglio la
realtà del paese e della gente.
Sarebbe ingiusto se non dicessi che l’esperien-
za di comunità è stata molto forte per me: so-
no i miei compagni, presenti da tanti anni, che
con le loro parole, testimonianza e condivisio-

ne fraterna mi hanno aiutato a entrare in que-
sta realtà. Fino ad ora non ho fatto grandi co-
se; ho cercato di camminare sulla strada pro-
gettata dalla comunità e, in questo, trovo la
gioia di vivere qui, anche se la pace non è an-
cora una realtà sicura: c’è, ma non si sa fino a
quando. Speriamo che questo grande paese
raggiunga la sua stabilità politica ed economi-
ca e tutti possano stare un po’ meglio!

✎✎

▼

Con queste poche righe vorrei condividere la mia esperienza di giovane
missionario della Consolata. Sono nato in Tanzania, paese dove sono

cresciuto e ho compiuto i primi passi di avvicinamento alla vita religiosa e
alla missione. Ho studiato filosofia in Kenya, sono stato novizio in Mozam-
bico e nel 2001, dopo essere stato ordinato sacerdote, sono partito alla
volta del Portogallo, dove ho lavorato come animatore missionario giova-
nile fino al 2004. Dall’anno scorso, mi trovo a Londra, dove sto facendo una
specializzazione in teologia pastorale. Questi studi verranno certamente
arricchiti dall’esperienza di vita che ho avuto e che mi ha fatto affrontare
sfide differenti in entrambi i continenti che ho avuto la fortuna di conosce-
re. Già in Africa avevo dovuto sostenere l’impatto con lingue, culture e sti-
li di vita differenti, ma il contatto con la realtà europea mi ha fatto avverti-
re il bisogno di avere più coraggio e preparazione, per poterne capire e af-
frontare la diversità. All’inizio non è stato facile, ma con l’andare del tem-
po ho vinto le mie paure. Per questo, ai giovani che ho incontrato durante
la mia esperienza missionaria e per i quali è difficile fare delle scelte con-
crete e durature (come matrimonio, vita consacrata o missione), dico: «Ab-
biate coraggio e non vi lasciate scoraggiare dalle difficoltà. Con l’aiuto di
Dio e dei fratelli, tutto è davvero possibile!».

Padre Willy Kiowi (Londra - Inghilterra)

amico novembre 2005 (29)



Ci puoi dire, in due parole,
perché hai scelto di essere
«missionaria» e missiona-
ria della Consolata?

Una vita troppo facile e felice
mi ha spinta verso popolazioni
meno fortunate: avevo il desi-
derio di condividere con loro le
meraviglie del mio Dio, della
sua fedeltà e della sua bontà.
La scelta di essere missionaria
della Consolata fu del tutto ca-
suale, ma per me, un segno
provvidenziale. «Galeotto» fu
un foglietto, trovato per terra
mentre andavo a fare la spesa,
riportante l’indirizzo dei padri
IMC di Varallo Sesia. Scrissi ai
padri che, gentilmente, mi
mandarono le informazioni e le
foto riguardanti le suore. In se-
guito andai a Torino per una vi-
sita e quello che vidi ed ascol-
tai... mi fu gradito!

Della lunga esperienza co-
me suora, insegnante, psi-
cologa, missionaria. . .
qual1 momenti ricordi con
più «simpatia»?

Come suora: una notte tra-
scorsa da sola nel deserto di
Khartoum, in Sudan, a contat-
to con la mia solitudine, la mia
irrequietezza, le mie infedeltà
e il suo perdono, la sua forza
purificatrice, il suo amore.
Come insegnante: una frase
dettami da un bambino di quin-
ta elementare di un ghetto: «Tu
sei bianca, io sono nero; tu sei
cattolica ed io musulmano; tu
ami me ed io amo te».
Come psicologa: il ricordo
delle ultime parole, dopo quat-
tro ore al telefono, di un giova-
ne uomo a me sconosciuto, di-

vorziato, malato di cancro con
una prospettiva di vita di tre
settimane, cattolico, ma in
balìa di una sètta satanica. Mai
nessuno mi aveva parlato così
bene della vita e del perdono.
Ma... nonostante tutto questo,
si suicidò. L’eco delle sue pa-
role mi ricorda sempre che la
vita, la grazia, la salvezza sono
solo opera di Dio.
Come missionaria: il battesi-
mo di un uomo stagionato e in-
callito da una vita disordinata.

Il fatto di essere esperta in
psicologia, come ti aiuta a
vivere la tua realtà di don-
na e consacrata? 

Lo studio della psicologia inte-
grata con la vita spirituale mi ha
aiutata e mi aiuta a vivere feli-
cemente la mia femminilità con
tutti i suoi punti forti e deboli,
ma anche ad apprezzare l’uomo
nella sua unicità, a non compe-
tere con lui e, soprattutto, a non
rimanere vittima di una cultura,
fatta né di pregiudizi, né di esal-
tazioni. Inoltre, mi ha portato,
spero, ad un equilibrio umano e,
sul piano spirituale, a più com-
passione e misericordia.

Cosa vorresti «fraterna-
mente» dire ai tuoi... colle-
ghi missionari «maschi»?

Comportarsi da «uomini», con
quelle qualità maschili che fan-
no di loro un mondo interessan-
te e sempre da scoprire; però,
con la capacità di «venerare»,
sempre, la diversità femminile,
altrettanto degna di ricerca per
loro e ricca di novità.

E , invece, ai giovani di og-
gi, perché non sprechino
questi anni della loro vita?

Direi che, nella vita, anch’io
ho avuto momenti difficili, sul
piano umano e quello spiritua-
le, ma ho sempre lodato il Si-
gnore per il dono della vita...
perché mi commuove sempre
pensare che un Dio, da tutta
l’eternità, mi ha pensata, volu-
ta, plasmata, amata. Potevo an-
che essere solo un sasso... il
che sarebbe stato meglio di
niente! Ma Lui mi ha fatta «po-
co meno degli angeli».

SUOR SEBASTIANA
GHIDELLI

Dopo il diploma magistrale,
entra, a 22 anni, nelle suore
missionarie della Consolata.
Vive per 26 anni negli Stati
Uniti, dove studia psicologia
(conseguendo due Master,
presso la Michigan Univer-
sity e la Duchesne University
in Pittsburg) e lavora a vari
livelli, sia come insegnante
che a livello pastorale. Dal
1983 si trova in Italia, dove
insegna in varie istituzioni a
livello universitario e tiene
conferenze e seminari pres-
so scuole e parrocchie.
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puzzle

Il sindaco di San
Paolo (Brasile), il
socialdemocratico
José Serra, intende
sfruttare, per de-
creto, le uniformi
degli alunni delle
scuole elementari
della città a fini
pubblicitari solle-
vando, così, un’on-
data di proteste dei
genitori, delle orga-

nizzazioni per i diritti
umani e dell’opposizione.
Secondo Serra, scrivendo sulla divisa dei bambini il
nome di un grosso sponsor, sarebbe possibile rendere
«produttivi» i circa 900 mila alunni delle scuole ele-
mentari della città e far incassare alla pubblica ammi-
nistrazione circa tre milioni di dollari l’anno. Ogni
bambino dovrebbe girare con il nome dello sponsor su
maglietta e pantaloni e, in cambio riceverebbe indu-
menti e un paio di scarpe. La firma del decreto ha crea-
to, ovviamente, irritazione in ampie frange della citta-
dinanza dell’immenso centro urbano, compreso il sin-
dacato dei maestri elementari: «Non è possibile tra-
sformare gli alunni in pubblicità vivente o in “bambini-
sandwich”» -  ha protestato un portavoce!

Chappatte

■ LA VIGNETTA

“

La «Giornata internazionale della
tolleranza», che si celebra ogni
anno il 16 novembre, «fa parte di
quei simboli sottili che segnano le
coscienze» - ha affermato  Koichi-
ro Matsuura, direttore generale
dell’Unesco. «Il perpetuarsi e l’ag-
gravarsi di molteplici forme odio-

se di intolleranza, religiosa o politica,
pongono oggi una singolare sfida alla
comunità internazionale. In particolare,
l’ignoranza e la paura dell’altro conti-
nuano ad essere utilizzate per diffonde-
re sentimenti di odio, violenza ed esclu-
sione... La tolleranza non è tanto una fe-
de ingenua, quanto un esercizio ragio-
nato che permette il dialogo, lo scambio
e la riconciliazione».

■
 

M
E

M
O
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In Africa,
riscopri il gusto di giocare. E di volare.
Qui non ci sono stadi. E gli spettatori
si contano sulle dita di una mano.
Ma qui non si gioca per il grande pubblico.
E nemmeno per i soldi. Qui, come te,
lo si fa solo per il gusto di giocare.
Vola con Emirates verso più di 70
destinazioni che parlano una sola lingua:
il calcio.

(Pubblicità Emirates)

Nuove località si sono ag-
giunte nella lunga lista del
«World Heritage» dell’Unesco, in occasione della
conferenza annuale di luglio, a Durban, in Suda-
frica. Tra queste: il santuario di Osun-Osogbo, in
Nigeria e il cratere di Vredefort, in Sudafrica. Il
primo è situato in un bosco sacro: si tratta dell’ul-
tima vestigia di un tempio del popolo Yoruba de-
dicato alla dea della fertilità Osun, che si vuole
abiti in questi luoghi.

■ LA CURIOSITÀ
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sono i bambinisono i bambini

che, ogni ora,che, ogni ora,
muoionomuoiono

a causa dellaa causa della
povertà.povertà.

Rapporto Onu 
sviluppo umano■ LA CIFRA

■ LA CITAZIONE
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